Dal vangelo secondo Giovanni   

La sera di quel giorno, il primo della settimana, mentre erano chiuse le porte del luogo dove si trovavano i discepoli per timore dei Giudei, venne Gesù, stette in mezzo e disse loro: «Pace a voi!». Detto questo, mostrò loro le mani e il fianco. E i discepoli gioirono al vedere il Signore.  Gesù disse loro di nuovo: «Pace a voi! Come il Padre ha mandato me, anche io mando voi». Detto questo, soffiò e disse loro: «Ricevete lo Spirito Santo. A coloro a cui perdonerete i peccati, saranno perdonati; a coloro a cui non perdonerete, non saranno perdonati». Tommaso, uno dei Dodici, chiamato Dìdimo, non era con loro quando venne Gesù. Gli dicevano gli altri discepoli: «Abbiamo visto il Signore!». Ma egli disse loro: «Se non vedo nelle sue mani il segno dei chiodi e non metto il mio dito nel segno dei chiodi e non metto la mia mano nel suo fianco, io non credo».
Otto giorni dopo i discepoli erano di nuovo in casa e c’era con loro anche Tommaso. Venne Gesù, a porte chiuse, stette in mezzo e disse: «Pace a voi!». Poi disse a Tommaso: «Metti qui il tuo dito e guarda le mie mani; tendi la tua mano e mettila nel mio fianco; e non essere incredulo, ma credente!». Gli rispose Tommaso: «Mio Signore e mio Dio!». Gesù gli disse: «Perché mi hai veduto, tu hai creduto; beati quelli che non hanno visto e hanno creduto!». Gesù, in presenza dei suoi discepoli, fece molti altri segni che non sono stati scritti in questo libro. Ma questi sono stati scritti perché crediate che Gesù è il Cristo, il Figlio di Dio, e perché, credendo, abbiate la vita nel suo nome.
“Mio Signore e mio Dio” erano le parole che ci facevano da indizio alla ricerca

fin dall’inizio della quaresima, con due guide importanti:

il vangelo della domenica intrecciato con il Crocifisso di san Damiano
due opere della fede, come sussidio per farci credere… pur senza aver visto

Perché noi non siamo in Palestina ai tempi di Gesù, eppure siamo suoi amici

non possiamo mettere il dito nelle sue piaghe gloriose ma solo ascoltare le sue parole

che giungono a noi come eco di chi allora le ha ascoltate e le racconta

divenuti primi testimoni della passione, morte e risurrezione del Maestro
Chiediamo una fede non come scelta scontata frutto della semplice abitudine

superiamo il “si è sempre fatto così”, quasi fosse una cultura tradizionale

un evento legato al luogo in cui siamo nati, cresciuti e viviamo;
noi chiediamo una fede pronta a dare risposte alle domande profonde della vita

Una fede che sia traguardo per tutti, anche a chi ora dubita

non meta scontata e riservata a chi impara delle formule senza riflettere

perché la nostra intelligenza vuole operare in questa ricerca

così che la nostra adesione sia risposta che coinvolge tutta la nostra vita

Tommaso è sempre un modello attuale, “patrono” di chi ora cerca una risposta

capofila dei tanti che sono cercatori di Dio in questo spicchio della storia umana

davanti agli interrogativi che ci avvicinano a tutti gli uomini e le donne di adesso

per arrivare a dire ancora dal profondo della mente e del cuore “Mio Signore e mio Dio”


Domenica seconda di Pasqua, anno C








